
• • Magnifico rettore, signo­
re e signori presidi, direttori, 
docenti e studenti; rispettabile 
assemblea! 

Non posso e non intendo 
davvero nascondere l'emo­
zione che mi ha assalito appe­
na conosciuta la notizia che 
mi sarebbe stata conferita una 
laurea honoris causa In scien­
ze politiche, È per me un gran­
dissimo onore. Voglio assicu­
rare tutti voi che apprezzo al 
massimo grado la decisione 
dell'Università di Bologna, 
che essa è per me un grande 
impegno morale per il futuro. 

Sono cittadino di una re­
pubblica che vanta l'antica e 
celebre Università Carlo a Pra­
ga e che a Bratislava ha avuto 
l'Accademia istropoiitana e 
ha oggi la giovane Università 
Jan Amos Komensk. L'attività 
dello Studio bolognese risale 
a tempi ancora più lontani. Il 
suo nome, la sua Influènza si 
diffusero nelle regioni d'Ol­
tralpe, soprattutto all'epoca 
del Rinascimento. Parlare sol­
tanto del suo alto livello, del 
suo grado di scientificità, che 
sono stati garanzia di diffusio­
ne delle conoscenze scientifi­
che in Europa e nel mondo e 
che valgono ancora oggi, si­
gnificherebbe in verità limita­
re quell'attività creativa, ben 
ramificata, universale che l'A­
teneo bolognese ha donato 
per sempre, lascito impetri­
le, al tesoro scientifico dell'u­
manità. 

So di star entrando in un 
rispettato terreno accademi­
co, scientifico. Avverto un 
sentimento particolare. Sento 
che II luogo in cui ci troviamo 
è parte del temtorio italiano, 
di quest'Italia bagnata dalle 
acque del Mediterraneo, un 
mare che è vivo collegamento 
tra il vostro paese e paesi di 
altre grandi e vetuste culture. 
Quanto più povera risultereb­
be la civiltà europea e mon­
diale senza quell'apporto! Sul 
vostro paese, sulla vostra uni­
versità si appuntano gli sguar­
di degli eruditi e di ampi strati 
di uomini delle nazioni e dei 
paesi più diversi. Guardano a 
voi con grande rispetto, per­
ché appunto questo territorio 
si e meritatamente iscritto nel­
la storia della cultura, della ci­
viltà dell'umanità tutta. 

Lunghissimo sarebbe l'e­
lenco dettagliato, dai tempi 
più antichi fino ai nostri gior­
ni, dei nomi di fama mondiale 
di storici, artisti, musicisti e 
cantanti, poeti, scrittori, pitto­
ri, scultori, inventori, politolo­
gi, scienziati. Le loro opere 
costituiscono una ricchezza, e 
non soltanto per l'Italia, Parla­
no a noi in una lingua sempre 
viva e con toni sempre pres­
santi, soprattutto oggi. Senza 
tema di esagerare credo di 
poter affermare che il nostro 
mondo e la nostra vita sareb­
bero incompleti, anzi inimma­
ginabili senza l'antica Roma, 
senza I luoghi In cui II Rinasci­
mento vide la luce, senza la 
capacità di tutto questo di tor­
nare a Ispirare anche il pre­
sente dell'Italia moderna, 
nonché della nostra «comune 
casa europea», con l'alta cul­
tura, l'arte, la scienza e più In 
generale, Insomma, con tutta 
la sua civiltà. 

In quanto uomo politico 
devo ricordare l'influenza che 
il Risorgimento ebbe per lo 
sviluppo e la diffusione delle 
Idee di emancipazione nazio­
nale anche per le nostre na­
zioni. per la formazione stata­
le dei cechi e degli slovacchi 
nell'Europa centrale. 

La politica è l'arte del possi­
bile nonché dell'Impossibile; 
non la si può imparare senza 
la scienza e la prassi. Un vo­
stro grande uomo del Medio 
Evo, Francesco d'Assisi, é en­
trato nella storia per la sua fe­
de, unica, nell'uomo. Diceva: 
•Dio, dammi l'umiltà suffi­
ciente per sopportare le cose 
che non posso cambiare, 
dammi il coraggio sufficiente 
per cambiare le cose che pos­
so cambiare, dammi l'intelli­
genza sufficiente per distin­
guere i due tipi di cose-. Nel 
corso della vita dell'uomo, del 
collettivo, dei popoli e nella 
storia degli Stati vi furono e vi 
sono periodi di umilia e perio­
di di coraggio, tempi nei quali 
a dispetto di tutto l'uomo de­
ve restare solo con se stesso, 
mettere in gioco il lavoro, l'o­
nore, la responsabilità con la 
propria pelle, la propria intelli­
genza, il cuore, la ragione e la 
coscienza 

Le piccole nazioni - e i ce­
chi e gli slovacchi lo sono - si 
sono sempre interrogate su! 
senso della propria esistenza. 
Il nostro pensatore e fondato­
re del nostro Stato moderno 
Tomài Garrigue Masaryk -
una personalità insieme a Mi-
lan Ralislav Stefànik. non an­
cora pienamente apprezzata 
neanche per la grande impor­
tanza che ha avuto per la na­
scila di uno Stato comune del 
cechi e degli slovacchi - ebbe 
a dichiarare: «...E il program­
ma umanistico che dà senso a 
tutto il nostro sforzo naziona­
le... L'umanesimo è il nostro 
obiettivo ultimo, nazionale e 
sionco...» (postfazione a La 
questione ceca, del 1895). 
L'esigenza dell'umanesimo 
penetra e sostanzia anche le 
idee onginali del socialismo. 

Non voglio affermare che 
abbiamo combattuto lungo 
l'intero corso della nostra sto­
ria, meglio sarebbe dire che 
abbiamo sofferto a causa del­
l'umanesimo. Forse non so­
pravvaluto il carattere delle 
nostre due nazioni sostenen­
do che nel suo profóndo, nel-

Il testo del discorso che Alexander Dubcek pronuncerà 
oggi a Bologna in occasione della laurea «honoris causa» 
Il leader del «68 di Praga» rivendica il valore e le idee 
della sua battaglia per il «socialismo dal volto umano» 

«Laddove cominciammo 
io ricomincerei 
di nuovo e volentieri» 
Alexander DubCek è arrivato ieri a Bologna, in auto 
da Bratislava. Oggi gli sarà consegnata la laurea ho­
noris causa in scienze politiche. In questa occasione 
il leader della primavera di Praga pronuncerà un 
discorso del quale è stata fornita una anticipazione, e 

corso», che Dubcek si rivolgerà al mondo in forma 
ufficiale e solenne, per rivendicare le idee e i valori 
della stagione del sessantotto cecoslovacco, e per 
dare un suo giudizio sulla situazione attuale nel suo 
paese. Nel gennaio scorso, nell'intervista concessa 

il cui testo pubblichiamo in questa pagina. Si tratta all'Unità, Dubcek aveva chiesto che gli fosse restituì-
della prima volta, dopo quel tragico agosto 1968 to l'onore politico. La cerimonia di oggi a Bologna è 
quando i carri armati sovietici stroncarono il «nuovo in qualche misura un piccolo risarcimento. 

ALEXANDER DUBCEK 

Alexander Dubcek al suo arrivo a Bologna 

la sua sostanza sono fissati la 
serietà, il rispetto per l'uomo e 
il rispetto per t grandi valori 
umani. E sempre, dopo anni 
di smarrimento, le nostre gen­
ti tornano a questo profondo 
e sentito senso dei proprio 
agire. Basta un grande sussul­
to popolare, quale fu tra l'altro 
il nostro movimento di rina­
scita del I96B, affinché le 
esperienze storiche profonda­
mente vissute tornino alla su­
perficie e apertamente sì ma­
nifestino. 

Venti anni fa definimmo 
«socialismo dal volto umano» 
Il nostro movimento per la ri­
nascita appunto del sociali­
smo. Volevamo esprìmere nel 
modo più conciso e significa­
tivo Il rapporto tra valori uma­
ni e aspirazioni al socialismo. 
Tentammo programmatica­
mente di unire il socialismo 
con la democrazia e questa 
con quello. Nel Programma 
d'azione del Partito comuni­
sta di Cecoslovacchia, dell'a­
prile 1968, si indicava l'obiet­
tivo dell'unita, delta sintesi 
della democrazia e dell'uma­
nesimo con il socialismo In 
tutta la nostra attività concre­
ta. Senso e contenuto di quel 
nostro programma politico 
era il servizio per l'uomo, per 
il popolo, esprìmevano rispet­
to per 1 valori umani. Con 
quella nostra concezione del 
socialismo intendevamo offri­
re allo stesso II nostro mode­
sto contributo. In questo sen­
so non considero eccezionali 
le nostre azioni; ogni popolo -
piccolo o grande che sia -
aspira a contribuire al pro­
gresso mondiale. 

Guardando e valutando, da 
qualsiasi punlo di vista, l'evo­
luzione del socialismo fino ai 
nostri giorni, risulta chiaro 
che ci troviamo davanti a un 
importante bivio. Sappiamo 
cosa non è possibile. Cerchia­
mo, indaghiamo cosa può 
aprire la strada a nuovi svilup­
pi del socialismo, teorico e 
pratico. 

Nella •Primavera di Praga*, 
net suo sviluppo interno e nel 
suo soffocamento operato 
dall'esterno si riflette, in for­
ma condensata, tutto: le crisi 
e le possibilità del socialismo. 
Nel 1968 abbiamo appreso 
che la chiave per superare la 
crisi, per fare la società più 
ncca in ogni senso non si tro­
va soltanto nella sfera econo­
mica, neanche soprattutto in 
essa. La chiave era, è, è nma-
sta nella sfera politica. Cer­
cammo e posammo le prime 
pietre di un sistema che potes­
se esprimere e congiungere la 
ricca varietà di opinioni e la 
molteplicità di interessi. Ci 
sforzammo di trasformare la 
lotta incessante «contro qual­
cosa» in programma positivo 
•per qualcosa», senza comun­
que incidere negativamente 
sulla struttura sociale del pae­
se già allora profondamente 
mutata. Tentammo di supera­
re i contrasti esistenti e quelli 
che st presentavano con un la­
voro positivo, espresso ap­
punto con il nuovo approccio: 
non contro, ma per... 

Soltanto cosi diventa possi­
bile, anche oggi, instaurare 
un'atmosfera di fiducia nel­
l'attività politica e su questa 
base può crescere la fede 
dell'individuo e del popolo 
nelle proprie forze, la convin­
zione sulla capacità di fare 
tanto, molto a proprio vantag­
gio e nell'interesse di tutta la 
società, in una situazione di 
umanesimo attivo. Nella no­
stra condizione sociopolitica i 
risultati ottenibili sono diretta­
mente proporzionali all'attivi­
tà della gente. Non sarà possi­
bile però attendersi manife­
stazioni sostanziali di attività 
creativa degli uomini, dei 
gruppi sociali, della società 
tutta fino a quando non mute­
rà profondamente il clima po­

litico. 
Nel 1968 avviammo un pro­

cesso di democratizzazione, 
con le parole e con gli atti, 
davanti agli occhi di tutto il 
popolo. Neanche oggi è pos­
sibile fare altrimenti. Tanto 
più perché I venti anni trascor­
si ci sono stati d'Insegnamen­
to: per via dell'aggravarsi del­
la stagnazione economica, 
della sterilità e delle Incalco­
labili perdite morali. 

C'è ancora una cosa sulla 
quale ho riflettuto per lunghi 
mesi. Nel nostro paese ancora 
oggi se ne parla ampiamente. 
Sono segni di democrazia l'a­
bitudine alla discussione poli­
tica, la tolleranza, la sensibili­
tà, il dialogo. Non Intendo af­
fermare che In questo campo 
siamo sempre riusciti, ci sla­
mo però sforzati. L'ebbrezza 
per la libertà di parola a volte 
hi veramente eccessiva. Si era 
comunque in presenza di 
un'atmosfera che presentava 
una prospettiva, a differenza 
di quanto avviene oggi, quan­
do ogni forma di dialogo è 
praticamente inammissibile. 
imparare a essere tolleranti, 
comprendere, ascoltare le al­
trui opinioni, tutto ciò costitui­
sce davvero il problema più 
complesso di una vera demo­
cratizzazione. In assenza di 
comprensione concreta e di 
autentica tolleranza, nel cam­
po della politica non si può 
parlare di democrazia e nep­
pure di grado di cultura di una 
società. 

A questo proposito vorrei 
ricordare il grande poeta ben­
galese Rabindranath Tagore, 
che nel 1930 trascorse due 
settimane a Mosca. Il giorno 
del commiato rilasciò un'in­
tervista al quotidiano «Izvestt-
ja», che però apparve soltanto 

nella traduzione inglese delle 
sue lettere dalla Russia (Cal­
cutta, 1960). In quell'intervi­
sta Tagore esprimeva apprez­
zamento per la grande idea 
della rivoluzione e contempo­
raneamente sollevava dubbi 
sui metodi della sua realizza­
zione. Cito: «Le chiedo: ren­
dete un buon servizio al vo­
stro ideale seminando Ira, 
odio di classe e sete di ven­
detta verso chiunque non si 
identifica con 11 vostro ideale, 
verso chi considerate vostro 
nemico? Se vi concentrale ec­
cessivamente sugli aspetti ne­
gativi degli atteggiamenti dei 
vostri avversari... finirete per 
ritenere che quell'odio e quel­
la sete di vendetta potrebbero 
improvvisamente rivolgersi 
contro 11 vostro ideale e por­
tarlo alla rovina. Laddove le 
idee godono di libertà, là vi 
deve essere anche 11 disaccor­
do». E continuava il poeta: 
«Poiché vi siete assegnati una 
missione che concerne tutta 
l'umanità, pròprio nell'Inte­
resse di quest'umanità viva 
dovete ammettere l'esistenza 
di opinioni diverse. Le posi­
zioni evolvono soltanto grazie 
al libero movimento delle for­
ze dello spirito e della convin­
zione morale, l a violenza ge­
nera violenza e cieca stupidi­
tà. La libertà delle Idee è ne­
cessaria affinché si possa in­
tendere e accettare la verità, il 
terrore la uccide». Fin qui Ta­
gore. Queste osservazioni 
profonde, preveggenti, addi­
rittura «profetiche» hanno un 
senso di grande valore ancora 
oggi se riferite alla situazione 
cecoslovacca - ma in verità 
non soltanto a questa - e pur­
troppo non trovano attuazio­
ne. A questa constatazione 

vorrei aggiungere l'ammoni­
mento del grande bengalese: 
•La missione della quale siete 
al servizio non riguarda sola­
mente il vostro paese, il vostro 
partito». Soltanto un'ultima 
aggiunta: è vero, Tagore aveva 
e ha ragione! 

Rispettabile assembleai 
Poiché sto parlando di res 

publicQ, devo ricordare qui 
l'opera di due vostri giganti, 
senza volere con questo mini­
mamente sminuire l'impor­
tanza degli altri numerosi pro­
tagonisti della vostra storia, 
scientìfica, culturale e politi­
ca. Ho in mente i nomi di Nic­
colò Machiavelli e di Antonio 
Gramsci. 

II primo creò la sua opera 
mentre era in esilio, lavoran­
do la notte. II secóndo ha pas­
sato lunghi anni in prigione. 
Senza l'uno o l'altro oggi non 
sapremmo uuanto sappiamo 
di politica. Non siamo capaci 
di sapere tutto, e diffìcilmente 
lo saremo. La stessa prassi so­
ciale non ci risparmia sorpre­
se, e in diverse occasioni. Non 
disponiamo di laboratori poli­
tici dove poter sperimentare i 
nostri modelli, le nostre rap­
presentazioni. Il mondo dei 
pensieri, delle idee e della 
prassi rispecchia le manifesta­
zioni sociali, della ragione e 
del sentimento. Gli uomini po­
litici appartengono alta schie­
ra di coloro che si sforzano di 
portare la rivoluzione nelle te­
ste e nei cuori. Non basta sa­
pere, bisogna avere inoltre 
sensibilità. La gente, il popolo 
più in generale dovrebbero 
essere la coscienza dei propri 
politici. 

Fu Niccolò Machiavelli il 
primo a rivendicare la neces­
sità di un approccio autono­
mo alla politica, anche se va 
notato che nelle sue righe si 

avvertono I limiti propri del 
suo tempo. Con lui, in ogni 
caso, siamo davanti a un uma­
nista, di quelli che Antonio 
Gramsci ricorda che si erano 
dedicati agli «studi intesi al 
perfezionamento integrale 
dello spirito umano, e quindi i 
soli degni veramente dell'uo­
mo». Per motivi analoghi ap­
prezzo Gramsci, una persona­
lità profondamente impegna­
ta, con la parola e con l'azio­
ne, nel movimento rivoluzio­
nario socialista. La nostra 
quotidianità, il mondo politi­
co odierno fanno della vitalità 
dell'opera di questi due gran­
di anche un esempio sempre 
attuale. Ambedue hanno di­
mostrato che in ogni movi­
mento politico deve aversi 
uno stretto rapporto tra la teo­
ria e la pratica, tra la capacità 
programmatica e il momento 
dell attività operosa. 

So che non è possibile cer­
care risposte ai diversi proble­
mi senza la concreta anatisi 
storica. Insieme sono co­
sciente dell'enorme impor­
tanza che ha l'attuale stato dei 
rapporti internazionali, in 
un'era che fruisce ed è insie­
me gravata da forze produtti­
ve immense, ma anche di* 
struttive. Ciononostante, mi 
sento di dar ragione al rivolu­
zionario, al democratico, al­
l'umanista Antonio Gramsci, 
che accentuava il ruolo del 
soggetto umano. Nel nostro 
paese si citano spesso te paro­
le scritte nell'insegna della 
Presidenza della repubblica: 
•La verità vincerà». A queste 
bisogna pure aggiungere che 
ciò impegna non poco. E in 
armonia con il nostro motto 
Gramsci affermò: «La verità è 
rivoluzionaria». 

Alle considerazioni di fon­
do sin qui esposte mi si per­
metta di aggiungere quanto 
seoue circa le esperienze da 
noi fatte al tempo in cui av­
viammo il tentativo di nnasci-
ta del socialismo o - come di­
cono i nostri amici italiani -
del «nuovo corso» intrapreso 
nella primavera 1968 in Ceco­
slovacchia. È un periodo per il 
quale esistono ancora, indub­
biamente, molti «spazi bian­
chi». Voglio dire, cioè, che 
non si è parlato, non sono sta­
ti chiariti a pieno tutti 1 mo­
menti essenziali di quella sta­
gione. Una cosa, però, è cer­
ta, ed è che i fatti e 1 momenti 
decisivi del '68 cecoslovacco 
partano contro qualsiasi 
apriorismo storico, contrasta­
no con ogni affermazione di 
fatalità e necessità già scritta. 
Al contrario: testimoniano in 
modo convincente a favore 
dell'esistenza di diverse possi­
bilità e varianti, tutte dipen­
denti dalla volontà umana. E 
ciò non vale solamente per I 
singoli aspetti, ma in misura 
maggiore per ricordare, inda­
gare, valutare le compiesse 
questioni di fondo della pro­
blematica dì quei giorni. 

Cos'era allora, soprattutto, 
all'ordine del giorno? Nelle li­
nee essenziali T'ho già ricorda' 
to: si trattava di coniugare il 
socialismo e la democrazia, di 
riscoprire la sostanza umani­
stica del primo dei due termi­
ni e renderla manifesta. Di­
cendo questo non penso sol­
tanto ai singoli e numerosi fat­
ti relativi ai nuovi approcci «ila 
vita politica, all'attività econo­
mica, alle tematiche delia cul­
tura, della scienza, dell'istru­
zione e della tecnica. Va ricor­
dato inoltre lutto ciò che di 
dannoso era stalo fatto e che 
bisognava portare alla luce, li-
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quidare, tutto ciò che veniva 
definito con le espresioni: 
soggettivismo; illegalità; arbi­
trio; anteposizioni di singoli o 
di gruppi rispetto al partito, al 
collettivo e più In generale al­
la comunità civile; inammissi­
bile confusione tra il partito 
politico e k> Stato. 

Le nostre esperienze e la 
nostra prassi hanno confer­
mato che i rapporti intemazio-
nal non possono fondarsi, 
costruirsi sulla base di criteri 
gerarchici. E a proposito devo 
qui riaffermare una mia netta 
convinzione: sema l'interven­
to esterno nella situazione del 
nostro partito e delta società 
cecoslovacca il nostro tentati­
vo sarebbe stato coronato dal 
successo. Vi erano, nella no­
stra società, le condizioni n o 
cessarle, essa era, in questo 
senso, più matura di Qualsiasi 
altra. 

Il fatto è che proprio la di­
missione dal partito giunse al­
ta conclusione che 9 sistema 
esistente da noi prima del 
1968 colpiva proprio l'uomo, 
impediva lo sviluppo delle sue 
attività, ne paralizzava la forza 
creativa, decisiva per il socia­
lismo. E net nostro paese, nel 
3uste la ricchezza principale è 

ata proprio dalle nsorse 
umane, quella linea aveva un 
sapore tragico. Nella gente 
era cresciuta l'amarezza e la 
sensazione che nonostante U 
loro impegno si stesse proce­
dendo con eccessiva lentezza 
verso il socialismo, con ritardi 
fatati, con pesanti ripercussio­
ni mora! nelle relazioni tra gli 
uomini. Ne erano derivati, na­
turalmente, Umori per il socia­
lismo, per U suo aspetto uma­
no. Alcuni erano caduti preda 
della demoralizzazione, altri 
avevano perduto la prospetti­
va. 

Appunto avendo presenti 
quelle circostanze credo sia 
necessario che si tomi a parla­
re dei lavori fondamentali di 
quel perìodo. Non sono pochi 
e contengono, si può ben di­
re, ciò che è essenziale. E in­
vece proprio la realtà che nel­
la nostra politica ufficiale si 
ammettono e si spacciano per 
fatti unicamente quelli che 
servono a precisi e unilaterali 
scopi propagandistici ci dice 
abbastanza chiaramente 
quanti scontri e quanto lavoro 
abbiamo ancora davanti a noi. 
Non si tratta soltanto del fatto 
che quel comportamento, ba­
sato sulle falsità, sìa talvolta 
stimolo per visioni semplifi­
cate, per polemiche, anche da 
altri versanti. Nello stesso 
tempo, infatti, si impedisce al­
le Generazioni che avanzano 
di formarsi un'autonoma vi­
sione di avvenimenti recenti, 
che ai presentano in forte di­
scontinuità rispetto alla situa­
zione storica e culturale del 
paese, ma soprattutto rispetto 
ai bisogni della società pre­
sente 

La cosa principale e più im­
portante, oggi, 4 che per di­
verse ragioni, in base a moti­
vazioni diverse, si nega o sem­
plicemente non si avverte l'e­
sistenza di un problema ceco­
slovacco nei rapporti intema­
zionali. A nascondere l'esi­
stenza di tale problema con­
duce non soltanto l'apologeti­
ca della politica interventista, 
ma - lo si voglia o meno - il 
non tener conto, la sottovalu­
tazione del trauma che ancora 
pesa, sulla società cecoslovac­
ca. È mia convinzione, peral­
tro, che ciò che importa è la 
comprensione di due mo­
menti portanti della nostra 
storia- il momento nazionale e 
quello sociale. Da quanto ho 
(inora detto mi sembra risulti 
chiaro che non ambisco a un 
qualche prestigio, che non 
perseguo alcun interesse per­
sonale o di gruppo, che mi sta 
invece a cuore l'interesse di 
tutta la nostra società. 

Mi si permetta, prima di 
chiudere, una confessione, a 
distanza di venti anni. Sono 
forse disilluso per l'esito del 
mio proposito, meglio: del 
nostro progetto di rinascita 
del socialismo' Risponderò 
con le parole di un nostro 
poeta: 

•Il male, soltanto il male si 
misura semplicemente con il 
dolore. Nonostante ciò che è 
stato, ciò che ci è stato latto, 
laddove cominciammo rico­
mincerei di nuovo e volentie­
ri. Come lo scienziato che in­
daga sui bacilli che lo uccido­
no». 

Per fonire un'idea, rapida, 
del nostro programma del 
1968 mi sia consentito di cita­
re quanto segue: 

«... vogliamo fermamente 
sviluppare nel nostro paese, 
nello spirito delle nostre tradi­
zioni e delle risoluzioni adot­
tate, una società socialista 
matura, liberata dalle contrad-
dizoni di classe, altamente 
evoluta per quanto riguarda 
l'economia, la tecnica e la 
cultura, giusta sul piano socia­
le e per quanto riguarda le na­
zionalità, organizzata demo­
craticamente, amministrata in 
maniera qualificata, che per­
metta, grazie alla ricchezza 
delle sue risorse, una vita 
umana degna, rapporti frater­
ni di collaborazione tra gli uo­
mini e uno spazio aperto per 
lo sviluppo della personalità 
umana...». 

Per rispondere alle questio­
ni poste, va però detto, dob­
biamo abbandonare le mero 
declamazioni verbali. Seppure 
mollo ci può essere suggerito 
dal passato, dall'esperienza, 
ritengo che ciò non sia ancora 
tutto. Vi è una responabiììlà 
verso II proprio paese che è la 
stessa responsabilità civica, 
umana verso il mondo in cui 
abitiamo. Se terremo conto di 
tutti i fattori di fondo, se pren­
deremo coscienza delle pos* 
sibibllità nonché dei rischi 
che si aprono davanti a tutti i 
ceti, a tutti i popoli, allora po­
tremo sicuramente trovare an­
che le strade convenienti per 
la soluzione dei problemi 
odierni. Come me e i miei 
amici cecoslovacchi, in altri 
paesi vi sono persone che 
operano per combinare Insie­
me socaiismo, democrazia, 
umanesimo, Interessi dell'u­
manità tutta. E questo ci offre 
l'occasione di care il nostro 
apporto alla formazione di un 
mondo pacifico, giusto, 

In questa direzione in Italia 
si è fatto e si fa molto In que­
sto mondo moderno e Insie­
me pieno di affanni. È del tut­
to naturale che in ciò vi sia 
anche il contributo dell'Uni-
verista di Bologna. Più volte 
nel passato essa ha testimo­
niato il proprio carattere pro­
gressista. Parlando d questo 
vorrei ricordare un'altra testi­
monianza, che risale al tempo 
della nostra ascesa e delta no­
stra caduta. Si era al primi del 
'400, agli anni del contrasto 
che vide il Maestro Jan Hus 
opporsi all'arcivescovo di Pra* 
ga a proposito dei libri di John 
Viklef, il filosofo e teologo in­
glese del XIV secolo. E appun­
to secondo il parere espresso 
da Bologna, «ì libri di Viklef 
non devono essere messi al 
rogo, perche sarebbe cosa 
stolta bruciare libri dì logica, 
filosofìa, morale e teologia net 
quali sono contenute molte 
cose giuste, buone e conve­
nienti». (La citazione è tratta 
dal libro di JitT Spevacek. 
VàcìaolV. - Vencesìao IV -, 
Praha 1988, p. 434). Quale ri­
levante manifestazione di spi­
rito progressita! e risale a qua­
si sei secoli fa. 

Non diversamente stanno 
le cose oggi. Una nuova 
espressiva testimonianza l'ab­
biamo con la Magna Charta 
delle università europee, pro­
posta da questo Ateneo in vi­
sta delle celebrazioni per il IX 
centenario della sua fondazio­
ne. Si tratta di un documento 
che per contenuto e interesse 
tocca i più generali interessi 
umani del nostro comune pia­
neta. E un messaggio di rile­
vanza storica. Vorrei usare a 
suo proposito le parole di Jan 
Amos Komensk, filosofo ceco 
della metà del secondo mil­
lennio, fondatore della scien­
za pedagogica che è entrato 
nella storia della civiltà tra l'al­
tro con l'opera Consigli gene­
rali per la riforma delle cose 
umane. «Le scuole dovrebbe­
ro essere tutte officine di uma­
nità». Questo ci ha lasciato 
detto quel grande scienziato. 

Rispettabile assemblea! 
Ancora a conclusione mi 

sia permesso esprìmere tutta 
la mia commozione per il 
grande onore che mi viene da 
voi, dalla vostra Università. Lo 
accetto con tutto il mio essere 
e lo considero - e tale lo con­
siderano i miei amici - parte 
del contributo generale ceco­
slovacco all'azione sociale, 
culturale, umanìstica a vantag­
gio dì un'Europa democrati­
ca. Mi si consenta, in questo 
luogo alla scienza consacrato, 
inchinarmi alla scienza nel 
senso più ampio del termino. 
Che la scienza in tutto ti mon­
do sia al servuio della vita, 
dell'umanità, che serva al co­
mune dovere e alla comune 
responsabilità per le sorti del 
nostro pianeta che ha il nome 
più bello: Terra. E la nostra 
Terra, agiamo in suo nome. 
Che una vita senza armi e sen­
za violenza, senza minacce 
militari divenga, ancora per i 
contemporanei, l'insegna del­
la nuova qualità della vita 
umana. 

A tutti: grazie 

iiiiiiiiiiiini 6 l'Unità 
Domenica 
13 novembre 1988 


